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PERL' INGRESSO  SOLENNE 


GIOVANNI  COLOMBO 


CAVALIERE 


IN  VENEZIA  MDCCL  XVI 
PER  G1ANFRANCE  SCO  GARBO 
CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI 


CAVALIERE,  E  CANCELLIER  GRANDE  DI  .VENEZIA 


cupi  ho f chi ,  e  fra  paludi ,  e  canne 
iPÈSIPillS  Giaccia  5  o  Colombo  5  fola  ano  ^  e  muto 
Chi  le  genti  non  ama ,  e  a  fe  non  cerca 

A  Onor 


& 


Ono r  di  bella ,  e  glorio  fa  'vita, 

Nafce  ogni  uom  per  ognuno .  Iddio  non  diede 
Tante  all'  alma  pojfanse ,  acciocché  un  filo 
Per  acqui  (lare  a  fi  gioja  di  donna , 

O  falvatico  pafto  arda ,  e  guerreggi . 

Jfiei)  che  piu  di  Virtudi  orna  il  fuo  petto 
Per  giovare  ad  altrui ,  vie  compie  meglio 
D'ordine  eterno  intensione  eterna: 

E  giufìo  è  il  Mondo  che  di  laudi ,  e  d' archi 
Largo  fu  fimpre  alle  benefic  opre . 

Uopo  d  anime  forti ,  e  d' intelletti 
Hanno  le  Nazioni  y  e  affai  s  ammira 
Chi  qualunque  piacer  pofio  in  non  cale 
0%io ,  e  Sonno  abbandona  /  e  gli  anni  fuoi 
Penfifi  in  altrui  prò  /pende ,  ed  impiega . 

Tal  tu  fofìi ,  o  Giovanni.  Odi  ora  gl'  Jnni  5 
Odi  le  laudi ,  cWe  fi  fa  ghirlanda 
Oggi  al  chiaro  tuo  nome ,  e  leggi  in  quefìi 
Vi  rari  Cigni  eletti  canti ,  £  hot;/ 

Ccw  poetico  ftil  verace  i/ìoria 
Vi  tuoi  lunghi  penfieri ,  e  di  fatiche . 

Oh  !  larga  me  fé  alle  vivaci  penne 
De' Poeti  non  fol ,  traggon  verfi 
Da  quel  y  che  i  f  enfi  veemente  fere. 

Ma  d'  altri  ingegni ,  eh'  entrar  ponno  in  mille 
Dell'  alma  impenetrabili  fegret} , 

E  fen- 
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E  fentimenti ,  che  in  eccelfe ,  e  giravi 
Opre  fi  definii  l'un  l'  altro  ^  ed  a  guifa 
Di  veloci  faville  non  quieti 
Volano  ad  ogni  afi petto  delle  cofe . 

Non  diffidi  è  altrui  Te  da  primi  anni 
Mofilrar  rivolto  alle  V ir  tufi 3  e  quelle 
.. Accender  face  al  tuo  cammino  innanzi  : 
Vii  tuo  Senno  affidar  l' alta  Regina 
Dell ’  Vldria  imprefe ,  e  te  fui  duri  dorfi 
Or  de '  Monti  varcar  5  ora  le  Vele 
Spiegare  in  grembo  degli  ondofi  Mari: 

E  Partenope  bella ,  e  l' auree  fponde 
Dell ’  Ibero  or  veggente ,  or  dell ’’  indufiìre 
Ligure  i  lidi  9  or  le  famofe  rive 
Ricevitrici  d'infinite  antenne 
Del  profondo  Tamigi ,  or  le  coperte 
Balze  de' Reti  di  gelate  nevi  ; 

E  fra  genti  cotante  accetto ,  e  caro . 

Ma  chi  può  dir  quanto  in  sì  varia  vita 
E  sì  cara ,  ed  accetta ,  uopo  mai  fofifie 
Di  virtuti  diverfe  5  e  di  penfieri 
Pronti ,  adatti ,  ficuri  ?  E  quel  che  opra  (le 
Con  la  rapida  forza  del  fuo  volo 
La  fempre  defila ,  e  infati cabli  mente  , 
All'umano  veder  celato  fuoco , 


Einchè 
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Finché  fuor  efce  in  gleriofi  fatti  ? 

Come  vedi  am  fui  pampino  fi  tralci 
In  ricchezza  di  grappoli  ,  o  fui  rami 
Delle  piante  felici  in  bel  te  foro 
Vario  dipinto  di  gioconde  frutte 
Il  vigor  ,  che  le  forma  ,  e  le  colora , 

Sol  noto  a  faggio  e  più  fugaci  ingegni  ; 

Tal  nell  impref e  tue  fuori  apparifce 
V  interna  poffa  al  comun  guardo  ignota , 

Che  le  produfje  ,  e  te  mirabil  refe . 

Nota  è  all  occhio  però  della  perfetta 
Dell'  alme  indagatrice  inclita  Donna , 

Che  al  Mare  impera .  Fila  conobbe  quante 
Veglie  cofiij  e  fudor ,  la f dar  da  molti 
Avi  onorato ,  e  bene  agiato  albergo 
In  Patria  illufire  ;  e  per  longinque  terre 
Andar  vagando  ;  e  qual  fenno  convienfi 
In  gradir  Nazioni ,  e  tener  faldi 
Fra  hr  di  pace ,  e  di  ami  fìat  e  i  nodi • 

Il  feppe ,  il  vide  ;  ed  a  pien  lume  irraggia 
Sopra  di  te  co1  fuoi  fulgidi  doni , 

Onde  fa  illufire ,  e  memorabil  Jempre 
Del  juo  Colombo,  e  fra  più  chiari  il  I 
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gloriola  pompa,  e  l’alto  onore 
Del  Merto,  a  cui  Virtute  è  Tempre  d 
dfg  E  i  degni  pregi  d’un  gentil  Signore, 
^||b  Cui  vero  merto  a  fommo  Onor  conduce 
SS  E  di  Tua  fchiatta  l’invitto  valore, 

La  mente  accefa  a  celebrar  m’induce; 

Onde ,  fin  che  a  Virtute  Ti  dia  loda  , 

De  Tuoi  merti  la  gloria,  e’1  vanto  s’oda  * 


%  ^5 
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O  /ante  Mule,  fe  del  voflro  coro 

Amor  mi  prefe,  (non  perch’io  giù  /peri 
Mercede ,  o  laude  per  ramato  Alloro , 

Ma  fol  per  trar  miei  dì  men  trilli,  e  neri) 
Volgete  a  quello  mio  novo  lavoro 
Gli  occhi  ,  e  la  mano,  e  i  bei  voflri  penfieri 
Sì,  ch’io  pingendo  del  Merto  l’imago, 
Ogni  vii  core  di  lui  faccia  vago . 


E  tu  ,  faggio ,  facondo ,  e  dotto  Alberto  £ 

Se  mai  per  alleggiar  la  doppia  cura. 

Scendi  dal  calle  faticofo,  ed  erto, 

Ové  fue  fante  leggi  a  Te  Natura 
Scopre,  onde  pofcia  rendi  ogni  altro  efperto, 
Che  tua  favella  ode  per  gran  ventura, 
Porgi  l’orecchio  a  quelli  carmi  alquanto; 
Che  dell’egregio  tuo  Fratello  io  canto. 


Sopra  1’  altero  giogo  del  bel  monte 
U’  Virtù  Halli  dal  vulgo  lontana 
Un  dilettofo  colle  alza  la  fronte 
Ove  balla  non  poggia  alma  villana. 

Ma  folo  a  chiare  genti ,  ardite ,  e  pronte 
La  diffidi  falita  è  aperta,  e  piana: 

Su  quello  loco  il  Merto  ha  fuo  foggiorno, 
E  mille  fpìrti  eletti  ha  fempre  intorno. 
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afivi  fui  tratto  allor ,  che  tutto  umile 
In  mia  folinga  ftanza  ai  biondo  Dio 
Ghiedea  nobili  fenfi 


e  vago  Itile, 

Pari  a  quel  eh’  or  m’accende  alto  delio 
Di  celebrar  quell’  Anima  gentile, 

Ch’  or  più  non  teme  invidia ,  o  cieco  obbli 
Tutto  Apollo  m’  ha  cinto  d’ un  fuo  lume  , 
E  a  tanto  volo  mi  veftì  le  piume. 


In  largo  piano  il  colle  fi  diftende , 

La  terra  è  adorna  ognor  d’erbe,  e  di  fiori; 
L’aura  ferena  in  ogni  parte  fplende, 

E  mille  intorno  furgon  verdi  Allori: 

Quivi  ghiacciato  verno  non  offende, 

Nè  feccan  f  erbe ,  e  i  fior  gli  ertivi  ardori  , 
Che  il  piano  ognor  fua  beltà  ferba  intera, 
Dipinto  di  mirabil  primavera. 


Quà,  e  l'a  per  la  campagna  fe  ne  già 
La  Fama  a  volo,  e  da  fua  chiar 
Alto,  e  feftofo  fuono  fuor  n’ufcia 
Tal  che  per  tutto  il  colle  ne  rirr 
Quando  mi  vide  ,  in  giù  torto  v 
Come  cala  dal  nido  la  colomba  , 
E  tutta  chiufa  nelle  forti  penne , 


A  me  lieta  dinanzi  fi  ritenne 


\ 


X  vili.  X 


Vili. 

E  poi  mi  dirte  chi  del  chiaro  grido, 

Ch’  ella  fpargeva ,  la  cagion  le  porfe  ; 

Un  Uom  ,  difs’  ella ,  che  d’ Adria  fui  lido 
Nacque ,  e  mai  da  virtù  1’  orme  non  torfe  , 

Giunfe  a  quello  del  Merto  albergo  fido: 

Di  voi  si  altero  Vinegia  s’  accorfe , 

E  quanto  a  Lui  d’ Onore  offrir  fi  deve , 

Dall’  Adria  in  quello  dì  tutto  ei  riceve . 

I  X. 

Colombo  è  quelli ,  che  in  fua  Patria  tante 
Fece  opre  illurtri  d’amore  ,  e  di  fede. 

A  quello  nome,  in  core,  ed  in  fembiante 
Mi  fei,  quale  colui  che  afcolta  ,  o  vede 
Cofa  ,  che  molto  difiava  innante, 

Che  appena  alle  fue  orecchie,  e  agli  occhi  crede. 
Seguia  la  Fama  :  io  qui  ti  farò  aperto , 

Come  all’Onore  oggi  il  conduca  il  Merto. 

X. 

E  tortamente  prefomi  per  mano 

Seco  mi  traile  ;  ed  io  co’  pronti  partì 
Seguia  la  Diva  per  f  erbofo  piano, 

Mia  villa  di  mirar  vogliofa  farti: 

E  vidi  intorno  Spirti  di  lontano 

Che  ciafcun  d’  un’  Alloro  all’  ombra  ftafii , 

Eran  ,  come  a  me  par  ver  tuttiquanti 
Di  grande  autorità  nè  lor  fembianri. 

X  I. 


Alla  Dea  chiefi  :  quai  fon  quelle  genti 
Ch’  adorne  fembran  di  tutte  virtudi  ? 
Quelle  fon ,  diffe  con  occhi  ridenti , 
Quai  per  fenno  famofe  ,  e  quai  per 
Divertì  chiare  ,  e  quai  furo  poffenti 
Del  fero  Marte  ai  perigliofi  ludi. . 
Quivi  fon  tutti  gl’ingegni  migliori, 
Filofofi ,  Poeti ,  ed  Oratori  • 


Tutti  infine  color,  eh’ opraron  cofe 
Degne  di  laude,  quivi  fon  ridutti. 

Le  tante,  e  varie  imprefe  gloriofe 
Non  ti  dirò  di  lor,  nè  i  nomi  tutti. 

Son  tanti,  e  tante  l’opre  lor  famofe 
Quanti  non  fon  nel  dolce  Autunno  frutti 
Ti  dirò  fol  di  pochi  il  pregio  raro, 

De’ quai  fa  per,  più  ch’altro,  ti  fia  caro.' 


XIII. 


E  parlando  così  fummo  arrivati 

La ,  dove  ad  uno  ad  uno  io  contemplava 
Gli  Eroi,  quand’elfa  i  palfi  ebbe  fermati 
A  paro  a  paro  anch’io  feco  ne  flava. 

E  alquanti  da  Godei  furmi  accennati 
Di  color  ,  ne’ quai  fifo  i’ rimirava: 

Quedi ,  Ella  diffe ,  fpiriti  fovrani 

Del  tuo  Colombo  fon  gli  Avi ,  e  i  Germani 


Giulio  Gefare  ( a )  vedi ,  eh’  all’  Impero 
Fu  Capitano,  e  Cavalier  egregio: 

E  ben  fu  di  valor  perfetto,  e  vero, 

Che  più  d’  un  n’ebbe  meritato  fregio. 
Dal  lanto  Succeffor  del  maggior  Piero 
D’ Immunitate  ebbe  ampio  privilegio. 
Ben  quelli  il  primo  oggi  nomar  fi  debbe 
Onde  ogn  altro  di  quelli  origin’ebbe. 


Giacomo  (b)  vedi  ,  che  al  Ducal  fervigio 
Tra  quelli  il  primo  e’  fuoi  penfier  offerfe: 
Egli,  alla  Patria  ognor  divoto,  e  ligio, 

Per  lei  adoprolfi  in  region  diverfe  , 

Onde  poi  dietro  a  si  nobil  velligio 
Sua  Progenie  all’Onor  la  via  s’aperle. 

Quelli,  ch’or’ io  ti  inoltro,  è  il  fuo  Nipote^ 
Di  cui  fian  fempre  1’ opre  al  mondo  note. 


^a)  Ne  1524.  Giulio  Cefare  Colombo  Co:  di  Maronello  Capitani $  Ce/a¬ 
reo  ,  e  Cavaliere  Aurato  da  Papa  Clemente  VII.  è  flato  onorato  con  Breve 
d' Immunità  ,  e  con  molti  altri  diflinti  privilegi  .  Da  quejlo  Soggetto  pro¬ 
viene  il  quinto  ramo  della  Famiglia  Colombo  trasferitali  in  Venezia  /’  anno 
1600. 

(b)  Giacomo  Colombo  nel  \66o.  fu  aferitto  all'  ordine  della  Cancelleria 
Ducale  ,  e  refe  molti  fervizi  in  quel  fecolo  cogli  Ambafciatori  alle  Corti  t 
e  maffime  in  Francia  ,  ed  in  Germania  ,  e  fervi  pure  al  Congreffo  di  Car- 

lovitz . 


-- 


Giannalberto  (a)  fi  noma:  Ei  già  due  volte 
Fu  all’Impero  Ottomani  vi  torna  pofcia 
Quando  l’afpro  nemico  ha  Tarmi  volte 
Contro  ’l  regio  Leon  ,  e  colpi  fcrofcia.* 
Contro  a  Lui  fur  le  man  nemiche  volte, 
E  già  n’  avea  da  lor  T  ultima  angofcia , 
Se  non  trovava  fcampo  entro  un  avello, 
E  lacra  non  menda  faccia,  e  mantello. 


XVII, 


(a)  Al  principio  del  fecolo  corrente  il  di  lui  Nipote  Gio :  Alberto  prejìo 
prima  due  fervici  a  Cojlantinopoli  ;  quindi  inforta  la  guerra  con  la  Porta 
Ottomana ,  dovette  per  pubblica  commijfione  ritornare  a  quella  Corte  ,  ove  , 
/ coperto  da'  Turchi ,  fu  la  di  lui  vita  efpojla  ad  evidente  pericolo  nè  potè  Jalvarla , 
che  con  lo  Jìar  per  più  giorni  rinchiufo  in  un  fepolcro  :  indi  col  fottrarfi  fatto 
mentito  abito  di  Cappucino .  Servì  dipoi  al  Congreffo  di  P affarovitz ,  ed  un 
altra  volta  in  Cojlantinopoli ,  ed  inTerra  Ferma ,  e  per  22.  anni  come  Segreta^ 
rio  del  Senato. 

(b)  Gio :  Giacomo  Fratello  del  mentovato  Gio :  Alberto  refe  quattro  fervi- 
zi  a  Cojlantinopoli ,  e  fu  nelle  fette  Torri  nel  corfo  dell'  ultima  guerra  nel 
tempo  Jleffo  ,  che  il  fuddctto  Gio :  Alberto  [alvo  colà  miracolof amente  la  pro¬ 
pria  vita. 


X  XII.  )( 

XVIII. 

Allor  eh’ all’alta  Providenza  piacque 
Serbagli  il  Frate  dall’  oflil  talento , 

Cola  trovofft  ,  e  rinchiufo  vi  giacque 
Finché  il  barbaro  ardor  fu  in  tutto  fpento. 
Di  quello  il  grido  pofeia  mai  non  tacque  , 

Di  fuo  fommo  valor  certo  argomento . 

Quelli  fur  già  :  ma  i  duo  eh’  ora  ti  mollro . 
Fanno  ancor  bello,  e  chiaro  il  fecol  nollro. 

XIX. 

Ecco  Girolam ,  (4)  che  di  pura  fede 
Or  falla  Senna  alla  fua  augufta  Regia, 

Or  fui  Danubio  chiari  legni  diede, 

Per  cui  gik  l’ Adria  ancor  l’onora,  e  pregia; 
Ve’ come  nel  Senato  ei  porta  il  piede, 

E  compie  gli  alti  cenni  l’alma  egregia! 

Come  avvera  che  Alberto  i’ poi  t’efprima, 
Che  la  fua  hirpe  aneli  ei  tanto  lublima  ? 

XX. 

Ei  ben  fi  feerne  a  quell’  oneflo  vifo , 

Ov’  è  faggia  Accortezza ,  e  Cortefia , 

Al  nobil  portamento,  al  grato  rifo 
Ch’  ogni  ofeuro  penfier  fcaccia ,  e  defvia  : 

Al  facondo  parlar ,  da  cui  conquifo 
Ogni  ritrofo  cor  fi  rimarria; 

Al  grave  fenno;  ove  uno  fpirto  regna 
Che  a  quale  il  mira  ,  a  riverirlo  infegna . 


(a)  Girolamo  Colombo  attuai  Segretario  del  Senato  fervi  alle  Corti  dì  Fran¬ 
ca  ,  e  di  Vienna , 


V. 
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Di  Tuo  chiaro  intelletto ,  ed  ammirando 

Il  tuo  patrio  Liceo  quante  n’ha  prove! 

O  quai  da’  dotti  leggi  alto  parlando 
Di  Sofia  fcopre  altere  cofe ,  e  nove  ! 

In  ogni  mente,  che  lo  Ila  afcoltando 
Mille  di  bel  faper  faville  piove  , 

O  fcorra  di  Natura  il  vario  regno  , 

O  fopra  gli  Aftri,  o  al  Ciel  poggi  fuo  ingegno.’ 

XXIL 

Ciò  detto,  di  repente  lampeggiato 

D’  un  lieto  rifo  quell’  alme  beate  : 

Dall’  ombra  ,  ove  fedeanfi ,  fi  levare 
Come  pur  fofler  per  alcun  chiamate: 

Di  nova  gioja  torto  s’infiammaro  , 

Come  le  luci  ebber  qua,  e  là  girate, 

Alzato  un  Tuono  di  grida  feftofe  , 

E  fi  partirò  pronte  ,  e  difiofe. 

XXIII. 

Torto  mia  guida  dietro  lor  m’ha  volto 
Dicendo  :  il  bel  Trionfo  ora  vedrai 
Del  Merto,  in  mezzo  a  cui  ftaraffi  accolto 
Ei ,  per  cui  tanto  difiofo  vai . 

Ed  ecco  un  fuon  giulio  mi  drizzò  ’1  volto 
Là,  dove  un  trionfai  Carro  mirai 
Tutto  di  gemme,  e  di  fin’ or  fregiato, 

Da  quattro  deftrier  bianchi  era  tirato. 

B 


XXIV. 


;  mi  fpinfi  con  mia  fcorta  tanto 
Ch’io!  Carro  da  vicin  feguir  potea^ 
Con  reai  maeftade  in  aureo  ammanto  , 
Un’  Uom  d’anni  maturo  vi  fedea; 
Dagli  occhi  onefti ,  e  dall’  afpetto  Tanto 
Altera,  e  viva  luce  gli  piovea, 

E  tanto  l’aer  rafferenava  intorno, 

Ch’  ivi  nato  pareva  un  nuovo  giorno . 


Siccome  intefi,  il  Merto  era  coftui, 

E  ’l  mio  Giovanni  gli  fedeva  appretto , 
E  tale  ardea  fplendor  negli  occhi  fui , 

Ch’  Ei  sfavillava  a  par  del  Merto  Metto  . 
Una  medefma  faccia  hanno  ammendui, 

Un  medefmo  color  ne’  volti  impretto  , 

Tal,  eh’ un  dall’altro  rimanea  indiftinto, 
Poiché  dall’altro  l’un  non  era  vinto. 


Come  dinanzi  a  criftal  puro,  e  terfo 

Uomo,  o  donna  fi  pone,  od  altro  obbietto, 
Non  moftra  il  vetro  fembiante  diverfo 
Da  quello  eh’  a  lui  vien  porto  rimpetto  : 

Sia  quello  di  color  mille  cofperfo, 

Sia  brutto,  o  bello,  e’io  ritrae  perfetto: 

Tal  nei  vifo ,  negli  occhi ,  e  nelle  forme 
Il  mio  Colombo  al  Merto  era  conforme 

XXVII. 
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Sedea  dinanzi  al  carro  trionfale 

uida  alteramente  oneda 


Virtù  per 
Alzata  allor  allor  s  era  full’ ale 
La  Fama;  e  fona,  e  vola,  e  non  s’ arreda 
Dintorno  al  carro  uno  duolo  immortale 
Di  alquante  donne  già  menando  feda  ; 
Tutte  fon  belle  ,  e  in  varie  guife  ornate, 
Pel  mio  Colombo  fon  tutte  infiammate 


XXVIII, 


mille  eletti  fior  pur  colti  allora 
Sen’  gi'a  la  Lode  ornata  il  capo,  e ’l  grembo 
La  candeletta  veda  anco  s’  infiora  , 

Tutto  coperto  avea  di  fiori  il  lembo  .* 

Le  mani  eran  di  fior  ripiene  ancora, 

E  va  fpargendo  ognor  di  fiori  il  lembo: 
Poefia  le  da  a  fianco,  e  i  fior  cogliea, 

E  intorno  alla  fua  Cetra  gli  avvolgea  . 


E  pofcia  che  1’  ha  sì  di  fiori  ornata  , 
Un’armonia  ne  trae  tanto  fublime, 

Che  mente  da  mortai  fpoglia  adombrata 
Non  potria  formontare  alle  fue  cime  : 

E  d’ un  ellro  divm  tutta  infiammata 
Il  canto  fcioglie  in  pronte,  e  terfe  rime) 
Con  le  quai  fregia  d’infolito  vanto 
Il  novo  di  Giovanni  altero  manto. 
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Sotto  leggiadre  immagin  vive  ,  e  belle 

Le  chiare  lue  virtù  moftra ,  e  dipigne  : 

Ben  con  altro  pennel,  che  quel  d’ Apelle> 
Ben  con  altri  color  le  adombra,  e  tigne: 
Effe  fiammeggian  quai  di  notte  ftelle; 
Sotto  immagin  di  Dee  le  copre,  e  ftrigne, 
E  ciafcuna  apparir  fa  si  verace  , 

Che  non  può  dirli  immagine  che  tace  . 


Vera  Dea  la  Prudenza  voi  dirette 

Che  il  mio  Colom  e  o  fegue  a  patti 
Bella  Modeftia,  ed  Umiltà  vedrette 
Dinanzi  a  Lui  gir  in  modi  foavi: 

La  Verità  con  bianca,  e  fchietta  vette 
Volger  di  fuo  bel  cor  ambe  le  chiavi: 
E  Gentilezza  ,  e  larga  Cortelia 
A  Lui  far  grata,  e  dolce  compagnia. 


Giurar  potrette  che  con  Lui  ne  giffe 

In  volto  accefo  il  bel  Detto  d’  onore 
Che  il  Senno  tenga 


Ci—  il  I _ _ i5a  in  Lui  lue  luci  fitte 

E  lo  guidi  per  man  vero  Valore: 

D’ acciar  Fortezza  il  petto  gli  copriffe.' 
Dolce  feguirlo  della  Patria  Amore.* 

E  Tempre  a  fianchi  ftargli  Vigilanza, 

E  regger  fuo  cammin  Perfeveranza. 
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XXXIII. 

Poi  con  parole  ornate ,  e  detti  chiari  , 

E  col  più  bello  di  Natura  ,  e  d’ Arte 
Dicea  ,  cantando  ,  i  fatti  egregi ,  e  rari 
Ond’ Ei  nfulfe  in  quella  e  in  quella  parte; 
E  come  fur  i  patrj  dritti  cari 
A  fua  grand’alma,  dice  a  parte  a  parte; 

E  come  vivo  in  più  d’un  Uranio  lido 
Rifoni  ancor  di  fue  virtuti  il  grido . 

XXXIV. 


V’era  Eloquenza,  e  con  lei  v’era  Iftoria, 

Che  gli  Avi  illuftri  le  già  rammentando , 

Le  loro  eccelle  imprefe,  e  l’alta  gloria 
Che  s’acquiftaro  con  virtute  oprando.* 

Poi  le  fea  di  Giovanni  alta  memoria 
Li  fuoi  gran  meni  ad  un  ad  un  narrando, 

E  quella  con  bell’arte,  e  con  ingegno 
Ridicea  tutto  in  ftil  più  terfo  e  degno. 

XXXV. 

Attonita  fra  quelle  Maraviglia 

Vedeafi  andar  ;  e  a  si  nobil  trionfo 
Strigner  le  labbra ,  ed  inarcar  le  ciglia  : 

La  Gloria  venia  dietro  con  trionfo 
Tutta  avvampando  di  luce  vermiglia, 

E  al  gran  Giovanni  un’ immortai  trionfo 
D’  un  ferto  appretta  di  pregiato  Lauro, 

Adorno  di  fior.varii,  e  di  fin  auro. 
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orno  v' era  innumerabil  fchiera 
Di  magni  fpirti,  e  fra’ primi  eran  quelli 
Che  m  olirà  ti  m’  avea  la  Fama  altera  , 
Tutti  eran  cinti  di  fior  vaghi  e  belli: 
Lucea  ciafcuno  come  viva  fpera  : 

La  Gioja ,  e  ’l  Plaufo  fé  ne  gian  con  eli 

E  alla  virtù  te  gloriola  ed  alma 

Del  mio  Signor  battevan  palma  a  palmi 


Mentr  io  ,  maravigliando,  rimirava 

Il  bel  trionfo  ,  ecco  il  Carro  fermarli 
Dove  un  fuperbo  tempio  s’innalzava, 

Di  cui  il  piu  bello  non  fapria  trovarli. 
Scendeva  il  Merto  ,  e  per  mano  guidava 
L’Eroe  novello,  e  al  grand' ufcio  apprettarli,' 
E  dentro  al  tempio  entrar  vidi  ambedue  , 

E  dietro  gli  altri  tutti  a  due  a  due. 


Anch’io  v’entrai:  nè  il  mirabil  lavoro 

Di  quello  io  dirò  già  ,  eh’  Arte,  e  Natura 
Ogni  lor  sforzo  ,  ed  ogni  induftria  loro 
Spefer  formando  si  nobil  fattura . 
Fiammeggiante  di  gemme,  e  di  fin’ oro 
Nel  mezzo  un  feggio  s’alza  tal,  eh’ ofeura 
Qui  la  Reggia  parria  del  Sole  ifteffoy 
L’Onore  in  -  maelìli  fedea  fovr’elfo. 
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A  Lui  dinanzi  il  Merito  per  mano 
Adduce  il  Tuo  feguace ,  e  quei  F  acc 
Con  un  fembiante  alteramente  urna 
Il  crin  gli  adorna  d’ immortali  fogli 
A  fe  lo  ftrigne  quel  Nume  fovrano 
E  tutto  il  velie  di  purpuree  fpoglie 
Quivi  Immortalità  venne  davante, 
E  fcrilfe  il  nuovo  Eroe  fovra  un  di 


Allor  la  nobil  vifion  mi  fparve, 

E  tornai  la  donde  Febo  m’  ha  tolto  : 

O  Giannalberto  ,  fe  il  mio  fuon  ti  parve 
A  tanto  obbietto  troppo  baffo,  e  incolto 
Tu  mi  perdona:  il  Ver  lotto  tai  larve 
Solo  il  penfiero  ad  adombrar  ho  volto, 
Quello  a  darti  diletto  folo  vaglia, 

Poi ,  come  i’  F  abbia  pinto  ,  non  ti  caglia 


f 


Ual  dall’  Infubre  alma  nativa  piaggia 
A  far  più  liete  l’ Angliche  Contrade 
Recarti  onor  di  grazia  ,  e  di  beltade  , 
Donna  gentil  tra  mille  Donne  faggia: 


Tal  poi  venirti  a  quella  amica  fpiaggia 
Sede  antica  d’ onor  di  libertade. 

Cui  maggiore  del  Serto  ,  e  dell  etadc 
L’alto  tuo  ingegno  in  ogni  parte  ir: 


grido,  oh  faufto  giorno, 

>  un  fol  tetto ,  e  in  lui  raccolti 
e  della  Patria  i  fregi» 
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DEL  CONTE  COLOMBO. 

®  Do  rumor  che  Tuona 
|p  Di  lieti  carmi  intorno, 

E  ’l  tuo  Giovanni  ,  o  gran  Teresa,  onora 
9J  Di  tal  virtute  è  adorno, 

Che  delia  al  canto  i  maggior  Cigni  ancora 
Che  queti  all’ombra  degli  Allor  fi  Hanno. 

r'i'  _ i _ r_ _ 


Già  dall'  erbofo  fcanno 
Sorgon  veloci ,  e  nel  color  di  fuora 
Moltran  quell’ eliro  ardente  , 

Onde  fon  caldi  il  petto  ,  ebbri  la  mente 
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I  dolci  Inni  Febei 

Già  fu  la  cetra  d’oro 

Temprano  in  vetta  del  Caftalio  regno  » 

Qual  del  beato  Coro 
Al  maeflrevol  fuon  1’  opre  fa  fegno , 

Onde  ancor  Bobbio,  e’1  picciol  Reno  è  chiaro 

Altri  all*  Adria  ,  e  al  Panaro 

Volge  F  arco  gemmato  :  ed  altri  a  sdegno 


S’ altri  non  regge  il  ciglio,' 

La  vifiva  virtù  fia  che  fi  fianchi; 

Ben  può  fenza  periglio 
Occhio  mirar  vermigli  fiori  e  bianchi,' 
Che  in  verde  prato  eflivo  fole  irraggi; 
Ma  ne’ focofi  raggi 

Della  faccia  di  lui  convien  che  manchi; 
Io,  Terefa,  ne’ tuoi 

Splendor  m’affifo,  e  lafcio  ad  altri  i  fuoi 


Non  già  che  tutte  io  polla  , 

Donna ,  eguagliar  le  lodi 

Col  mio  debile  ff il  che  a  Te  fi  denno.’ 

Alti  Eliconii  modi, 

Che  il  grand’uopo  vorrebbe,  a  me  non  dienno 
Le  maellre  de’  verfi  Aonie  Dive. 

Ma  fe  le  chiare  e  vive 

Faville  di  virtù ,  d’  onor  ,  di  fenno 

Finger  non  pollo  in  carte, 

Grato  ti  fia  che  almen  le  adombri  in  parté; 


li fy 

Avendo  i  pregi  altrui  , 

Tace  degli  Avi  ,  e  ferma  il  guardo  in  Lui. 

Ma  forfè  a  tanta  luce, 

Dolce  agli  umani  orecchi 

Giugne  di  laude  il  fuono. 

Di  Aganippeo  ftillato  mel  condito. 

Ben  dee  di  Febo  il  dono 

Anche  a  un’  alma  modella  effer  gradito, 

Ch’ode  lotto  velame  afcofo  il  vero. 

Io  lodator  lineerò 

Non  temo  no  che  tu  mi  chiami  ardito. 

Forfè  d’un  bel  forrifo 

Rallegrerai  non  una  volta  il  vifo. 


Stirpe  vetufta  e  chiara 

JD’ antichi  fregi  ornata 

Non  è  pregio  vulgar ,  com’  altri  liima 

Bello  è  mollrar  levata 

La  fua  progenie  degli  onori  in  cima, 

Per  degne  e  memorande  opre  degli  Avi. 

Bello  è  narrar  le  gravi 

Gefla,  e  le  imprefe  non  tentate  in  prima 


ancor  potrehi  altera 
Di  nobiltate  antica, 

Vantar  titoli  illultri,  e  fatti  egregia 
Gente  di  gloria  amica 

Fur  gli  Avi  tuoi,  che  a  Imperadori,  e  Regi 
Per  fenno,  e  per  valor  piacquer  cotanto. 

Ma  non  vuoi  loda  e  vanto 

Che  del  lignaggio  la  memoria  fregi; 

E  ti  rammenta  invano 

OH  ri  ,  toghe ,  e  loriche  il  tuo  Milano. 


Qual  di  begli  artri  il  cielo . 

Un  alma  generofa 

Di  file  proprie  virtù  s  orna ,  e  s  abbella . 
Non  ama  andar  famofa 
Per  quella  de’  maggiori  opra  ,  o  per  quelh 
Ma  farli  a  lor,  quant’ ella  può,  fembiante 
Che  chi  dell’  ozio  è  amante , 

E  di  pregi  non  Tuoi  pur  fi  fa  bella 
Seggendo  in  molli  piume, 

Buio  alfin  trova  ,  ove  afpettava  il  lume . 


di  gale  e  di  naftri 
Più  che  d’altro  eran  vaghe, 

O  di  comporre  in  mille  fogge  il  crine  ; 
Se  di  aprir  nuove  piaghe, 

E  far  dei  cor  Latin  dolci  rapine 
Coll’accorto  girar  di  ardenti  ciglia, 
Claudia  ,  Porzia  ,  e  Corniglia 
Dentro  a’  gorghi  d’ obblio  cadeano  alfine 
E  andrian  fenza  virtude 
Anime  ofcure,  e  d’ogni  gloria  ignude. 


O  Te  felice  e  faggia  ! 

Che  da’ prim’ anni  ornalli 

Di  non  vano  faper  la  lingua  e  ’l petto; 

E  gli  occhi  al  Ver  drizzarti  , 

Al  Ver  che  tempra  ogni  mal  fano  affetto 
E  fgombra  il  cor  da  partìon  molefte. 
Quelle  fur  l’ arti ,  e  quefte 
Le  maggior  cure  nel  paterno  tetto; 

Non  allo  fpecchio  innanzi 
I  capelli  arricciar  ,  legger  Romanzi. 
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Qual  maraviglia  fia 

Se  al  tuo  Signor  piacerti 

D’aurei  coftumi,  e  e  d’intelletto  adorna! 

I  gravi  modi  onefti, 

Ed  ogni  altra  beltà  che  1’  alma  t’ orna , 
Dovean  prender  quel  cuor  d’onore  amico, 
Amor  faggio  e  pudico 
Ivi  s’  annida ,  ove  virtù  foggiorna  , 

E  mentre  ella  rifplende  , 

Riflette  i  raggi,  e  chi  la  mira,  accende. 


Bel  fu  vedere  in  ferta 
Le  Milanefi  Donne 

Quel  dì  che  Imene  il  facro  nodo  rtrinfe. 

Per  gemme  e  aurate  gonne 

Tutte  fplendean  ,  ma  il  tuo  chiaror  le  vinfe. 

Come  fa  il  fol  delle  minute  {Ielle  . 

Tal  bella  in  Ira  le  belle 

Parve  Ermion,  come  la  Grecia  finfe, 

Allor  che  a  Cadmo  unita 
Danzò  tra  vaga  gioventù  fiorita. 

Ma  non  di  balli  e  nozze 
Oggi  cantar  conviene, 

O  Dea,  che  al  canto  il  pigro  ingegno  or  movi 
Ver  le  Britanne  arene 
Drizzami  a  volo,  e  nuove  rime,  e  nuovi 
Penfier  m’ infpira  al  bel  fubbietto  eguali. 

Ecco  Teresa  in  quali 
Cimenti  di  virtù  vien  che  fi  trovi. 

Sebben  la  carne  è  afflitta , 

Segue  lo  Spofo,  e  f  Ocean  tragitta. 


Già 


Già  dell5  alpi  Sabaude 
Varca  il  nevofo  dorfo 
Per  gire  a  Lui  che  fui  Tamigi  ha  fede  ^ 
Lungo  e  dubbiofo  è  il  corfo, 

E  mille  inciampi  ai  giovinetto  piede 
Offron  balze  dirotte,  ardui  torrenti, 

Giel,  nevi,  piogge,  e  venti. 

Ma  il  maritale  Amor  che  lei  precede, 

Toglie  ogni  intoppo ,  e  corta 

Rende  e  piana  la  via  che  all’Anglia  porta 


Cola  non  batti  efempi 
Diede  all’ Angliche  Spofe 
Or  di  magnificenza,  or  d’ oneftate  ; 

E  mentre  arcane  cofe 
Meditava  il  Marito  ,  erta  all’ufate 
Carte  era  intenta,  onde  acquiftar  dottrina, 
O  nobil  arte  e  fina 

D’  ettere,  o  Donne,  in  ogni  età  pregiate! 
Cosi  facea  Terefa; 

E  dal  fenno  di  Lei  Londra  fu  prefa . 


on  è ,  dicea ,  la  fola 
Popolofa  Bretagna, 

Ove  il  feflò  gentil  coll’ozio  è  in  guerra.1 

A  torto  ornai  fi  lagna 

Pur  delle  figlie  fue  l’ Aufonia  terra , 

Mentre  aneli’  ette  hanno  cari  i  dolci  ftudj . 
Vedi  quante  virtudi , 

Quanto  faper  Cortei  nel  petto  ferra  1 

E  come  ben  col  voftro 

Sermon ,  Galli ,  a  voi  parla ,  a  noi  col  noftroJ 


irrfi 


Grande  onor  fu  per  certo 
Nella  reai  Gittade 
Coglier  premi  di  gloria  illuftri  e 


ona 

E  in  rimote  contrade 
Fama  acquiftar  tra  popoli  flranieri, 

Che  a  noi  lodar  fi  muovon  lenti  e  parchi. 
Ma  par  che  il  fegno  varchi, 

Si  che  non  v’abbia  onde  più  brami  o  fperi, 
Donna,  quel  nuovo  onore  , 

Ch’  oggi  eterna  in  fu  1’  Adria  il  tuo  Signore 


Tu  di  si  bel  trionfo  , 

Tu  del  cantar  de’ vati, 

Tu  del  plaufo  comun  gran  parte  avrai. 

Nelle  vegnenti  etati 

Chiara  e  im mortai  ,  come  il  tuo  Spofo  ,  andrai  P 
Fin  che  il  del  volga  le  ftellanti  rote. 

Ingordo  obblio  non  puote 

Tra  le  nere  di  Lete  onde  già  mai 

Tuffar  perfone  ed  opre, 

Che  d’  aurea  luce  Apollo  indora  e  copre . 
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Arra  forfè  ad  alcun  ,  che  baffo  Vate 
Salir  tant’ alto  infra  i  Ganto-r  non  degj 
Te  laudando  ,  di  cui ,  sù  le  beate 
Rive  d’ Adria  e  Panaro  ’l  nome  echeg 


A  me  non  par;  che  rozze  benché  nate 
Sien  le  mie  Rime;  a  te  ,  vè  fignore, 
Nobil  Alma  ,  pur  io  fpero,  che  grat 
Saran ,  quanto  per  me  fi  brami ,  e  c 


DEL  NOBIL  SIGNOR  CONTE 


SONET  T  o 


Uale  Tuoi  generofa  Aquila  altera,' 

Seco  portando  nell’ adunco  artiglio 
La  tenera  Tua  prole  inver  la  sfera,  .' 
Provarne  incontro  al  Sol  1’  ardir  del  ciglio 


Tal  la  Donna  im mortai,  eh’ all’ Adria  impera, 
Efpofe  or  a  fatica ,  or  a  periglio 
Il  valor  voftro  ,  per  veder  s’ egli  era 
Degno  del  petto  d’ un  fuo  degno  Figlio. 


aindi ’l  nobil  Sebeto ,  il  ricco  Ibero, 

Il  regai  Pò,  i’Adda,  il  Tamigi,  il  Reno, 
Liguria,  e  Rezia,  il  mar  tranquillo  e  1  fiero 


11  Monte,  e  ’l  piano  ,  il  Ciel  fofeo  e  ’l  fereno 
Qual  di  Voi  prova  in  ben  fei  luflri  fero, 
La  Patria  il  dice,  ch’or  vi  ftringe  al  feno. 


antica  fama  quanti  al  dolce  invito 
Venner  da  fuol  rimoto  all’  Adria  in  feno 
Ringraziati  lieti  il  ciel ,  che  insiferen< 
Beato  dì  vider  1’  Adriaco  lito. 


li  moflra  ecco,  Signor,  l’un  l’altro  a  dito 
E  fifo  è  in  te ,  di  maraviglia  pieno 
All  alma  luce,  incontra  cui  vien  meno, 
.Non  che  altro  fregio,  lo  Iplendor  avito# 


Te  ravvifa  e  rimembra  il  tuo  valore 
Il  Batavo  anco,  il  Ligure,  e  chi 
Sul  Dora  all  Alpe,  ed  il  Britanno 


Hr  fràtìi 

^^^JEnchè,  Signor,  da  i  pallidi  Poeti 
B  #||  Traggan  le  lodi  fpelfe  volte,  e  i  Carmi 
II  fallo  altier  l’ ambizion ,  e  1*  oro 
9EPS5  Arbitro  de’ Mortali;  onde  fofpetti 
Son  que’  tributi  di  fcelt’  inni  ,  e  laudi , 

Che  un’eltro  amico,  de’  tardi  anni  a  fcorno," 
Scioglie  fovente ,  ad  animare  intefo 
Quafi  induftre  pennello,  ai  di  remoti 
I  Falli  de  gli  Eroi;  non  fia,  che  il  volo 
Trattenga  al  mio  defir  fervido,  e  caldo 
Cosi  ingiulfo  timor .  Chi  al  fuon  fi  pafce 
Di  mal  mercati  carmi  da  la  cieca 
Fame  operofa  ,  il  nome  fuo  non  ode 
Percuoter  gli  aftri ,  prefidi  gli  augurj , 

E  gli  evviva  del  Popolo .  Non  copre 
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Omeri  inonorati  il  vivo  ammanto, 

Che  i  coronati  Padri  al  fior  di  merto 
Serbano,  e  a  l’opre  gloriole,  e  rare 
Del  Padre  degli  Eroi;  mille  non  vede, 

E  mille  palme  al  di  lui  nome  fiacre 
Al  Cielo  alzarli  de  le  note  imprese  , 

Care  a  Buoni,  ed  alaggi.  Ergimi  'manto, 

Ergimi  lù,  tu  cara  domatrice 

De  la  Invidia,  e  degli  anni,  onde  diffendi 

Le  brillanti  famofie  opre  onorate 

Di  Lor ,  che  al  mio  Signor,  chiaro  argomento 

De  rozzi  verfi  miei ,  dieder  col  l'angue 

Virtude,  Onor,  Zelo,  Cortanza,  e  Fede. 

Oh  qual  dolce  fpettacolo  li  fichiude 
A  gli  occhi  miei  !  (a)  Bobbio  beata]  oh  quale 
D’  eterna  gloria  luminofio  ammanto 
Ti  copre,  e  cinge!  quali  plaufi  ,  e  Viva 
D’ ogni  età,  d’  ogni  Terra  a  i  dì  lontani 
Refiero,  e  renderanno  benedetta 
La  tua  memoria ,  ed  il  tuo  nome  !  a  noi 
Tramandarti  il  bel  Tralcio,  (b)  onde  fiuperba 
La  ridente  Bologna;  indi  la  balfia 
Fertil  Ferrara;  e  più  la  Ertenfie  andonne 
Modona  illurtre;  e  la  Regale  invitta 
Donna  del  Mar;  nel  di  cui  fien  perenne 

Serie 


(a)  Degna  ,  ed  onorata  figura  faceva  in  Genova  la  Famiglia  Cicala  pri¬ 
ma  ancora  dell  anno  1160.,  in  cui  trafportb  il  fuo  Domicilio  in  Bobbio. 

(b)  Da  Bobbio ,  correndo  /’  anno  1400.  ,  depofio  /’  antico  cognome ,  ed  af- 
funto  quello  di  Colombo ,  da  un  Figlio ,  così  denominato ,  di  Gherardo  Ci¬ 
cala  ,  pafsò  ad  abitare  in  Bologna  ;  e  di  Ih  nel  1427.  a  Modona  ;  laddove 
conofce  illuflri  parentele  ;  e  fegnatamente  quella  del  celebre  Gherardino  della 
Molza  y  una  di  cui  Sorella  fu  Moglie  di  Antonio ,  Figlio  del  fepradetto  Co¬ 
lombo  di  Gherardo .  Da  queflo  Antonio  appunto ,  che  fu  ricco  di  numerofa 
prole ,  derivarono  i  cinque  rami  della  Famiglia  Colombo  ;  tre  de'  quali  fuf- 
fiflono  tuttora  in  Modona  ;  uno  in  Ferrara ,  con  l' aggiunta  del  ctgnome  Va¬ 
ler /;  E  il  quinto  in  Venezia. 


)(  XXXIII.  x 

Serie  cl’  Eroi  crebbe  ,  il  cui  nome  ,  e  il  grido 
Funge,  che  il  Tempo  abbia  fepolti ,  e  domi, 
Veggio  brillar  di  doppia  luce  in  mezzo 
A  gli  orror  de’ remoti  andati  giorni, 

Come  face  notturna.  Il  rammentarli 
Fora  inutile'  imprefa;  in  vivi  ’nchioftri 
Serba  immortale  il  Nome  lor  la  Storia, 
Decorofa  a’  Nepoti  ;  E  qual  non  tede 
A  voi  (rf)  di  (ce  Ite  laudi  amico  ferto, 

Anime  eccelle;  a  voi,  che  prodi  ognora 
Sul’  auree  palme  al  valor  voftro  (acre 
Ite ‘sfidando  il  rio  furor  di  Morte, 

E  dei  Tempo  la  forza?  E  quale  a  Tuoi 
Fregi  onorati  fulgida  corona  , 

(b)  Cefare  illuftre ,  i  di  cui  van.ti  egregi 
Scofler  l’amor,  la  tenerezza,  e  i  doni 
Dell’  augufto  Clemente  ?  Oh  come  alteri 
Brillan  d’  eterna  Fama  i  vanti  tuoi  , 

(r)  Jacopo  infigne,  il  cui  gran  nome  fuona 


Sì 


(a)  Si  allude  ai  Difendenti  dei  quattro  primi  predetti  Colonelli  dì  que- 
Jla  illufre  Famiglia  ,  per  e  [fere  flati  in  varj  tempi  decorati  da'  Pontefici  , 
Jmperadori  ,  ed  altri  Principi  di  varie  Dignità  ,  Titoli  ,  on»rificenze  ,  dì- 
finte  Cariche  Militari ,  e  Governi  di  Piazze. 

(b)  Giulio  Cefare  Colombo  ,  Conte  di  Maronello  ,  Capitanio  Cefareo  ,  e 
Cavaliere  Aurato  ,  da  Papa  Clemente  VII.  fu  con  fpeciofo  Breve  onorato  d' 
immunità  ,  e  di  molti  altri  di  finti  Privilegi  .  Da  quefio  Soggetto  proviene 
il  quinto  ramo  della  Famiglia  Colombo  ,  trasferitofi  in  Venezia  /’  anno  1600, , 
Lo  che  confa  non  foto  da  un  Diploma  del  Duca  di  Modena  ,  ma  da  una 
Sentenza  -ancora  colà  nata  il  dì  primo  Giugno  1737.  a  favore  de'  viventi  Co¬ 
lombo  di  Venezia  ,  contro  altri  Colombi  ,  che  fi  erano  intrufi  nel  poffiefio  di 
alcuni  Beni ,  pofii  in  Villavara  ,  poco  lungi  da  Modena  >  ora  tranquillamen¬ 
te  goduti  dalla  Famiglia  di  Venezia  ,  come  fideicommifiì  mafcolini  ad  offa 
appartenenti.  Di  quefie ,  e  d'altre  cofe  onorevoli  alla  moderna ,  effiono  docu¬ 
menti  indubitati  prefio  il  Conte  Giovanni  Colombo  in  Modena  ;  ed  in  Vene¬ 
zia  a  S.  Giuflina ,  nel  celebrò  Archivio  di  S:E.  il  Sig.  Pietro  Gradenigo  „ 
fe  ne  leggono  memorie  fondate ,  e  preci fe . 

(e)  Jacopo ,  Zio  di  G10:  Alberto ,  che  nel  1600.  fi  trasferì  in  Venezia  ,fit 
aferitto  all'ordine  della  Cancellarla  Ducale  ,  e  refe  molti  fervig)  in  quel  Sè¬ 
colo  cogli  Amtìafciatori  alle  Corti  ,  e  muffirne  in  Francia  ,  ed  in  Germania , 
rum  che  al  Congrefio  di  Carlovitz . 


X  xxxiv.  x 
Si  <talce  ,  e  mille,  e  mille  detta  affetti 
Di  tenerezza  a  la  bell’ Adria  in  fenoi 
Il  maturo  tuo  fenno,  alto  configlio, 

Fermo  valore,  il  fervido  Germano, 

E  il  generofo  irrequieto  Gallo 
Spetto  ammirò  ;  ne  tra  i  bramati  Ulivi 
Di  Garlovitz  aitar,  che  i  prodi  Eroi 
Erfero  a’  Lauri  a  Palla  cari  i  lunghi 
Sterminatori  folgori  di  Marte, 

Prefide  il  cornuti  Bene;  otturo  giacque 
Inonorato  il  nome  Tuo;  Sonora 
Fama  ofienta  i  be’ pregi,  e  fplendon  vivi 
A  gli  occhi  noftri.  E  i  tuoi  non  men  palefà, 

(  Di  piu  robutta  Cetra  alto  argomento  ) 

(a)  Invino  Alberto;  e  aitar  che  vivo  incontro 
De  la  fuperba  Odrifia  Luna  il  lampo 
Fermo  drizzata  ;  onde  tra  il  grave  lezzo 
Di  (cordati  fepolcri ,  i  cari  tuoi 
Giorni  a  la  Patria  a  confervare  ifirefo, 

Impavido  reggetta;  abito  induttre 

Mentendo  ,  e  foggie,  onde  fottrarti  poi 

Con  la  fuga  al  periglio;  (  Ah  che  non  puote 

In  lina  generofa  Alma  onorata 

De  la  Patria  l’amor?  )  Taccio  gli  altari, 

Onde  de  l’ Adria  le  fuperbe  chiome 
(&)  Ornando  il  tuo  chiaro  German,  di  Fede 

In- 


[  a  ]  Jìl  principio  d 4  Secolo  corrente  G  o:  /liberto  refe  due  Serv’zj  in  Co- 
fantinopoli .  Quindi  inforza  la  Guerra  con  la  Porta  Otnmana  ,  dovette  per 
Pubblica  commiffione  ritornare  a  quella  Corte  ;  ove  feoperto  da'  Turchi  ,  fu 
la  di  lui  vita  efpojìa  ad  evidente  pericolo  ;  ne  poti  Jalvarla  ,  che  con  lo  ftar 
per  piu  giorni  rinchiufo  in  un  Sepolcro  y  d ’  onde  poi  fortunatamente  fi  jot- 
trafle  fatto  mentito  abito  di  Cappuccino  .  Servi  in  Jeewto  al  Cenere fo  di 
Paffarovitz  y  e  per  la  terza  volta  a  Co/tantinopoli }  e  per  22.  anni  ì  cime  Se¬ 
cretarlo  dal  Spnato  . 

[^}  Gic :  Giac<mo  di  lui  Fratello  prefò  pure  il  fuo  fervi pio  per  b-n  quat¬ 
tro  volte  in  Cc fantine  poi-  \  E  fu  nelle  fette  Torri  nel  corfo  d"ll' ultima  Guer¬ 
ra  qe!  temoo  flej]oì  che  il  f opra  mentovato  Gio:  Alberto  falvò  colà  prodigio- 
amtnte  la  vita. 

e 


jt 


X  XXX  V.  X 

Incorrotta ,  e  d’  onor  diè  non  fallaci 
Segni,  e  d’animo  fermo;  avvinto,  e  Tiretto 
Nel  munito  fettemplice  recinto 
De  le  Dardane  Torri.-  Opre  fublimi 
D’ ineftinguibil  luce  ,  e  di  vivaci 
Eterni  inchioftri  degne;  opre,  che  a  l’Indo 
Al  freddo  Scita ,  e  al  Mauritano  adulto 
Scodi  avrien  forfè  ancor  ne’  ferrei  cori 
.Mille  fopiti  ignoti  affetti  d’alta 
Maraviglia  ,  e  d’  Amor .  Ma  poiché  il  Cielo 
Le  rare  alme  Virtù,  che  ad  una,  ad  una 
Fero  il  nome  Tuonar  degli  Avi  Tuoi, 

(a)  Tutte  Giovanni,  in  Te  trasfufe,  e  ftrinfe; 
Tu  fol  farai  l’unico  oggetto,  e  dolce 
D’  Epici  Carmi  ;  a  la  grata  ombra  augufta 
De  le  fronde  a  Te  facre  ogni  Alma  calda 
De  la  lufingatrice  aura  di  Gloria 
Scuote  l’amica  Cetra.  Inutil  fora 
Cantar  di  Trivia,  o  di  Ciprigna  il  lieve 
Placido  lume,  allor  che  vivo  il  Sole 
Splendidi  i  raggi  fuoi  vibra,  e  d’intorno 
Il  Mar  la  Terra,  e  il  Cielo  animale  accende. 
Ed  ohi  poteffe  la  mia  voce  alzarfi 
Su  l’aura  Popolar,  che  i  vanti  tuoi 
A  mille  dolci  ,  e  mille  affetti  midi 
Di  Fè ,  d’amor,  di  tenerezza,  e  a  mille 
Confufe  grida  d’ alta  gioja  ,  al  Cielo 
Alza  foavemente!  Aura  cortefe, 

Che  dolcemente  i  cor  bennati  inebbria 
Amici  di  Virtude;  Aura  fecura  , 

Che 


(a)  S.  E.  K.  Giovanni  Colombo ,  odierno  Cancelli  er  Grande  ,  innalzato 
a  fjuejlo  fu premo  grado  di  Onorificenza  dal  Sereniamo  Maggior  Configlio 
h  >7*  Decembre  1 765.  in  premio  de' molti  benemeriti  Servizj  fuoi  ,  e  delle 
efimie  Doti ,  che  lo  diflinguono . 


1 


)(  XX  X' V I.  X 

Che  mai  non  profanofli  a  Tonde  impure 
De  io  affamato  lufinghier  Permeffo; 

Nè  mai  lo.iar  fece  i  mal  compri  lauri 
Di  fofpette  Virtù]  Sol  chiari  Falli; 

Sol  candidi  collumi  ;  fortunati 
Ingegni;  chiare  luminofe  menti; 

Cor  generofi;  Anime  degne;  Petti 
Magnanimi;  fcienze,  arti,  e  valore, 

Quali  fculte,  e  dipinte;  Ella  a  la  Fama 
Porta,  onde  vivan  tra  le  Palme  al  Merto 
Sacre,  e  a  T  eternità.  Potelfi  alzarmi 
Su  que’ librati  Viva,  onde  gli  Augulli 
Togati  Eroi  de  la  unica  Ghirlanda 
Cinferti’l  degno  crini  teneri  viva, 

Che  non  chiamate  grida  tra  le  labbra 
Troncaro ,  e  fu  quell’  occhi  allegro  ,  e  dolce 
Tralfero  allor  di  tenerezza  il  pianto  J 
Forfè  il  vivace  grido,  onde  T  amica 
Vigile  fama  de’  palfati  Eroi 
Al  Cielo  ellolle  non  fognati  falli , 

Opre  d’eterna  luce;  a  f immortale 
Suon  di  mia  Cetra,  da  gli  augulli  egregi 
Tuoi  vanti  molla ,  cefsarebbe  intefa 
A  quella  Gloria ,  che  ficura  ,  e  viva 
Appallarmi  vedria  fu  le  ruine 
De  la  Invidia ,  e  degli  Anni .  Allor  vedrebbe 
Ogni  Terra,  ogni  Età  quant’ Uomo  alzarli 
Pofsa  fu  i  vanni  di  Virtù;  vedrebbe 
Quai  Palme,  e  nuovi  fortunati  Allori 
Ti  germogliar  fu  le  onorate  chiome  , 

[a)  Quando  fpingefli  generofo  il  volo 

Al 


(  a  )  S cor  fi  tre  anni  in  Magijìrati  ,  e  Deputazioni  in  Venerò  a  ,  pafsb  nel 
1738.  con  /’  Ambafeiata  flraordinaria  a  Napoli  /  Indi  con  la  ordinaria  in 
Spagna ;  poi  nel  Generalato  di  Dalmazia  Eletto  nel  1745.  Secretorio  del 
Senato,  fervi  in  Venezia  fm'  al  principio  del  1750. 


x  XXXVIL  X,  . 

Al  Cielo  Ifpano  ,  e  a  le  felici  fponde 

Di  Partenope  bella  .  Orme  di  luce 

Segnar  vedriati ,  ove  il  fuol.  calca ,  e  preme 

Il  Dalmata  feroce  ;  onde  nel  grembo 

Poi  de  la  Patria  i  meritati  frutti 

D’onor  coglielli,  tra  fecreti  ammelfo  [ 

Del  maturo  Senato.  E  chi  potria 

Or  feguirti ,  Signor  ?  Bri llaro  allora 

Fé’,  Zelo,  Onor  ,  Genio  fublime,  e  quante 

Virtudi  ’1  Ciel  ne  1’  Uom  trasfufe.  Italia 

Sallo  ,  ed  Europa,  che  Tuoi  Corfi  illuftri 

(  a)  Vide,  fegui,  ammirò.  Liguria  fallo, 

Torin ,  la  Rezia,  la  bell’ Ha ja,  e  il  vado 
Ricco  Paele,  cui  1  Tamigi  bagna. 

Ma  tu,  più  d’ ogni  Terra,  e  ogn’ altra  Gente 
Citta  fuperba  il  fai ,  che  tra  i  famolì 
Adda,  e  Telino  alzi  l’altera  fronte. 

Tu  lo  vedelìi ,  alma  Cittade,  in  mezzo 
A’ Gravi  Padri,  tra  gl’ illufìri  Melfi 
Suoi  pari  ,  alzarfi ,  come  Aquila  ,  il  lume 
Di  lor  gloria  ofcurando.  Ivi,  Signore, 

Il  vallo  Genio,  la  grand’ Alma  invitta, 

La  diffidi  Prudenza,  il  non  folpetto 
Merto  ,  la  regia  illimitata  pompa , 

D  Traf- 


(a)  Solenne  la  Refidenza  di  Torino  ;  e  fubito  dopo  quella  di  Milane  ;  in¬ 
di  /’  altra  di  Londra  .  Mentre  era  a  Milano ,  fu  con  Commiffione  Straordi¬ 
naria  fpedito  a  Genova  per  affare  importantiffimo  ;  E  prima  d1  intraprendere 
la  Refidenza  di  Londra  ,  fu  pur  fpedito  in  Olanda  per  altro  affare.  Ritor¬ 
nato  cT  Inghilterra  ,  fu  con  / Iraordinaria  commi ffìone  mandato  nella  Rezia  , 
terminate  appenna  le  incombenze  fue  preffo  gli  Eccellentiffimi  Correttori ,  da' 
quali  fu  fpontan  e  amente  prefcelto .  Dal  che  rifulta ,  effer  egli  Jìato  preferito 
dal  Governo  in  ogni  Jlraordinaria  occafione . 


iJTTjjt 
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X  XXXVIII.  )( 

(a)  Tramerò  a  Te  de’  rifervati  Eroi 
L’  alto  ftupor,  la  tenerezza  ,  e  i  Cori. 

(£)  Donna  i  annottai,  Teresa  illuftre,  vero 
„  Ornamento,  e  fplendor  del  Secol  noftro; 
Ultimo  germe  de  lo  antico,  chiaro 
Ceppo  de’  Centi  Eroi;  Tu  il  più  ficuro 
Pegno  a’ più  tardi  fecoli  futuri 
Tu  ne  farai,  che  tra  foavi  nodi 
IndifTolubilmente  Amore  ,  e  il  fempre 
Di  pari  merto,  e  di  Virtù  leggiadre 
Attraente  fulgor  ftrinfe ,  ed  unio, 

Prefide  Imene.  Tu  delizia,  e  cura 
Di  Palla,  a  Gloria  intefa  i  più  verd’anni 
Traefti ,  le  difficili  legnando 
Orme  fol  di  Virtude;  onde  non  falfo 
Incerto  ardore  a  variar  ti  tralfe 
Clima  fovente  al  fido  Spofo  a  canto, 
Intento  al  Patrio  onor;  ma  bel  defio, 

(  Raro  defire  in  Cor  di  Donna  )  e  folo 
Di  varj  Ufi  notar,  leggi,  eolìumi, 

Jndole  ,  Genio;  Cosi  refa  allora 
De  le  fevere,  e  de  le  amene  Grazie 
Generofa  cultrice,  il  vario-lingue 
Soaviffimo  eloquio;  la  più  arcana 
Multiforme  dottrina  ;  e  le  più  feelte 


Rare 


(a  )  Il  di  lui  prudente  contegno ,  la  cortefta  fomma ,  e  la  generofità  ,  e 
[plendtdezza  ,  con  cui  fi  trattò  fingolarmente  in  Milano  ,  feppe  conciliargli 
dipinta  ,  e  [ingoiare  la  fi ima  di  tutti. 

(b)  Ivi  fatta  conjìare  P  origine  nobile  di  fua  Famiglia  ,  e  gP  illufiri  [og¬ 
getti  ,  che  la  decorarono  ,  rijaltò  vieppiù  il  di  lui  merito  perjonale  ,  e  sì  , 
che  potè  aver  in  Moglie  Donna  Teresa  DEL  Conte,  unica  Juperrite  di 
Una  doviziofa  ,  e  nobiliffima  Famiglia  ;  li  di  cui  Difendenti  dal  >i  b6.  fi¬ 
no  ai  dì  nojìri  occuparono  in  Milano  Pofii  i  più  difiinti  tra  i  Primarj  di 
quella  Città  ,  impiegati  in  Ejìere  legazioni  a*  Papi ,  ed  Imperatori  t  inpgniti 
di  Dignità  Ecclefiajliche  fino  al  Cardinalato  ;  e  di  militari  difiinti  Gradi, 


A 


Rare  Virtudi  ,  quali  Ape,  libando; 

Da  ogni  Ciel,  da  ogni  Gente  i  plaufi,  i  Viva 
(a)  T’attraelli,  e  1’ amor; -Ne  tra  Reali 
Pallidi  Serti  i  pregi  Tuoi  1*  oblio, 

Od  il  Fallo  copri  ;  ma  tra  le  Gemme 
Fulgide ,  e  1’  Olirò  fcintillar  di  doppia 
Luce,  e  d’ onor  .  Ben  Tu  vedelii  invitta 
Del  Mar  Regina,  a  lo  apparir  di  quella 
Altera  Donna  il  folgorar  di  tanti 
Fregi,  e  Virtudi;  E  rammentando  allora 
'b)  L’intrèpido  Bizarro,  un  dì  foftegno 

Di  tua  gloria,  ed  onor;  in  Lei  fcolpita 
Ne  feorgefìi  l’imago;  onde  rifcolfa 
La  fulva  giubba  il  Gran  Leon,  diè  fegni 
D’alta  letizia,  e  fen  compiacque.  Ah  quali 
Magnanimo  Signore ,  eccelfi  frutti 
Da  così  altera  fecondata  Pianta 
Non  ti  matura  il  Ciel  ?  Così  ridelfe 
Fermo  ognor  di  falute  il  bel  fereno 
Su  le  amorofe  languide  pupille 
Di  Lei,  che  il  dolce  delìato  pegno, 

Tua  foave  fperanza,  in  grembo  accoglie. 

Ma  Tu  ,  bella  d’  Amor  Madre ,  a  qual  uopo 

Serbi  la  Medie’  arte ,  onde  fovente 

Cacci  1’  egro  fopor ,  che  due  vivaci 

Ciglia ,  tuo  onor ,  copre  ,  ed  ofeura  ?  Ah  vola 

Cara  Diva  del  Mondo,  e  i  be’ colori 


(a  )  J/  vero  merito  di  quefla  incomparabile  Dama  ,  tratto  da  Fonti  non 
ordinar  ')  del  SeJJo  ,  J piccò  a  preferenza  dovunque  fu  conofciuta  ;  ne  pub  paf- 
farfi  / otto  filenzio  ,  che  nella  Refidenza  di  Lonara  ,  ammeffa  parecchie  volte 
ad  Udienza  del  fu  Re  Giorgio  IL  di  Inghilterra  Avo  del  regnante  'Giorgio 
III.  fu  trattata  fempre  con  diflinta  bontà  ,  e  fommo  onore  ,  oltre  di  efferft 
conciliata  la  benevolenza  di  quella  Reale  Famiglia  . 

(  b  )  D.  Bizarro  del  Conte  occupo  diflinto  grado  militare  al  fervizio  del¬ 
la  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia .  J 


(a)  II  Circo/petto  Girolamo  Colombo  di  lui  Fratello  attuai  Secretorio  del 
Senato ,  fervi  alle  Corti  di  Francia  ,  e  di  Vienna . 

(b)  Il  P.  Abbate  D.  Gio :  Alberto  Colombo  Monaco  Caffìnenfe  ,  altro  di 
lui  Fratello ,  celebre  a  tutta  l'  Europa ,  per  le  due  Cattedre  Primarie  da  lui 
Jófienute  fin  da  20.  anni  in  qua  nella  Univerfità  di  Padova . 


della  Chiave  d’  Oro  delle  LL.  MM.  Ir.  RR.  A, 


Cavaliere 


E  già  dell’  Adria  liberal  meflaggio 
Vide  1’  ampia  Milano  e  la  frequente 
Napoli  amena ,  e  in  te  la  vigli  mente 
Scoprì  de  Sardi  ’l  Rè  guerriero  e  faggio 


La  forte  Rezia  applaufo  al  tuo  coraggio 
E  l’animofa  in  mar  Batava  Gente; 

E  d’armi  e  di  commerzio  Anglia  poffente 
Di  Liberta  natia  forrife  al  raggio. 


Or  la  Patria  ,  che  il  merto  onora  e  cole 
Ai  tuoi  penfier  col  gran  Sigillo  affida 
Di  fecreti  difegni  immenfa  mole. 


Nafce  onor  da  fatica,  e  a  nuove  sfida 
Opre  maggior.  Benché  ripofi  ’l  Sole  , 
Pur  degli  aftri  minori  è  centro,  e  gu 


O 


Cavaliere  della  Chiave  d’Oro  delle  I.L.  M  M.  I.I.  R.R,  ete, 


E  il  Ligure  Nocchier ,  che  i  noti  fegni  (i) 
Primo  varcò  con  le  felici  antenne , 
Pel  fermo  fuo  valor  chiaro  divenne, 
Poiché  vinfe  del  mare  i  fieri  sdegni: 


Te  di  nome  fimil  per  vari  Regni 
V  Adriaca  Libertà  su  franche  penne 
Refle,  e  il  tuo  Genio  i  dritti  Tuoi  foftenne 
Le  vie  fcoprendo  degli  umani  ingegni . 


'a ,  fe  vietò  con  torbida  procella 

Di  quei  Colombo  all’opra  ugual  mercede 

Tacita  invidia  alla  Virtù  rubella.* 


A  Te  modello  ogni  rivai  già  cede; 

E  più  grata  la  Patria  in  Te  fugella 
Con  luminofo  Onor  1*  intatta  Fede. 


(i)  S'  accenna  il  famofo  Crijìoforo  Colombo ,  /copritore  del  nuovo  mondo  di 
Nazione  Genovefe ,  fui  rifleffo  ì  che  /’  illujìre  Famiglia  Colombo  tragge  /’ 
anticà  fua  origine  da  Genova  . 
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GIANNANTONIO  M 

Nobile  Padovano  Accademico  Ricovrato 


SONETTO 


AL  REVERENDISSIMO  PADRE 

D.  GIANNALBERTO  COLOMBO 

Abate  Calìnefe  P.  P.  P.  nello  Studio  di  Padova. 


E  come  Tu  delle  ftellanti  rote 
Gli  eterni  giri,  e  degli  arcani  effetti 
Che  ne  appajon  quaggiù ,  con  dolci  eletti 
Modi  a  noi  fpieghi  le  cagioni  ignote , 


intar  poteffi  in  si  foavi  note 
Dei  tuo  Giovanni  i  primi  onor  pe 
Si  che  n’  andaffe  il  fuon  de’  noftri  detti 
Tra  le  più  ftranie  region  rimote  ; 


Non  pur  d*  Illirio ,  e  di  Liguria  ii  lido , 
Dov’  ei  Iafciò  di  fenno  alti  veftigi , 
Farebbe  in  quello  di  plaufo  al  mio  canto 


Non  pur  Sebeto ,  e  Po,  Schelda ,  e  Tamigi , 
Dov  ei  fu  caro  a  fommi  Regi  tanto  , 

Ma  lieta  udrebbe  Europa  tutta  il  grido . 


% 
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DEL  S  I  G.  MARCHESE 
FILIPPO  ERCOLAN 

Ciamberlano  delle  L.L.  M.M.  R.R.  I.I.  etc. 


Bonetto 


P.  P.  di  Padova 


3 lombo,  e  la  Citta  de  Sommi  Dei 
Opra ,  recar  dal  Tofco  al  Ciel  Polorio 
Su  l’ale  di  mie  rime  anch’io  vorrei, 
E  di  qualche  mio  fcrittoa  te  far  dono 


Ma  fe  furo  ,  Caldan,  fenz’  arte,  e  fono 
Ognor  le  rime,  che  a  l’ infretta  fei , 

Deh  non  voler  pria  eh’  Adria  odane  il  fuono, 
Ch’io  non  pulifea,  e  terga  i  veri!  miei. 


Benché  del  viver  mio  fia  ne  l’Aprile, 
Bella  ftagione,  in  cui  de’fuoi  podenti 
Doni  di  Cirra  il  Nume  alttui  fa  degno  ; 


eflo  miei  caldi  voti  0  prende  a  vile 
Deh  perchè  il  Ciel  mi  diè  fcarfi  talenti , 
E  a  te  sì  chiaro,  e  sì  divino  ingegno? 


del  Mobil  signor  conte 


Padovano ,  Cavaliere  di  S.  Steffano ,  Accademico  Ricovrato 


E  Bobbio  un  tempo  ,  e  poi  Bologna  ornaro 
I  Maggior  vofiri  con  lodate  imprefe, 

E  fé  tant’  oltre  il  grido  lor  fi  fiele , 
Che  fuperbi  ne  vanno  Adria  ,  e  ’l  Panaro  ; 


Non  men  famofo  il  vofiro  nome,  e  chiaro, 
Giovanni,  in  cima  d’alta  gloria  afcefe 
Di  Voi  parla  d’Europa  ogni  paefe, 

E  co’  più  degni  Eroi  vi  mette  a  paro. 


Pò,  Sebeto,  Tamigi,  Ibero,  e  Reno, 

E  il  Mar  che  I  Ili  rio ,  e  la  Liguria  bagna  , 
Dello  Iplendor  de’  vofiri  pregi  è  pieno . 


Virtù  ,  che  al  bel  trionfo 


or  v  accompagna, 

Vi  applaude  intorno;  e  intanto  morde  il  freno 
Rabbiofa  invidia,  e  in  van  fi  cruccia,  e  lagna 


ANTONIO  LA VAGNOLI  P.  P. 


AL  REVERENDISSIMO  PADRE  ABBATE 


Pubblico  P.  Profeffore  nell*  Univerfità  di  Padova 


|g  Accia  chi  le  virtù,  l’opre,  gli  (ludi 
|f|  Efalta  folo  degli  antichi  tempi, 

Il  Come  i  dì  noftri  affatto  ciechi  e  nudi 
Sieno  di  chiari  e  memorandi  efempi; 
r  E  non  fi  veggan  rifiorir  virtudi 
Degne  di  fimolacri,  altari,  e  tempi; 

Taccia  ancor  chi  osò  dir,  che  oggi  fi  vede 
Senza  lode  il  valor,  fenza  mercede. 


)(  XLVII.  )( 


Lial  frutto  colga,  qual  mercè  concetta 
Venga  a  virtù  predò  Britanni  e  Franchi 
Altri  fapranno,  io  fo  ch’ella  a  fe  fletta 
E’ guiderdon  ,  fe  guiderdon  le  manchi. 

So  che  fi  giugne  a’  primi  onor  per  elfa 
Qualora  in  ben  oprar  T  uoni  non  fi  fianchi 
E  fo  che  fplende  in  full’ adriaco  lido 
Pregiata  sì ,  che  par  fuo  albergo  e  nido'.  - 


Nel  tuo  Giovanni,  onde  Vinegia  efulta 
Venga  a  vederla  chi  noi  penfa  o  crede; 

Le  profe ,  i  carmi ,  la  dipinta  e  fculta 
Imagine  di  lui  ne  faccian  fede  ; 

E  tutta  infieme  T  onorata  e  culta 
Tua  Gente  ,  Alberto,  in  cui  virtù  fi  vede 
Di  fregi  adorna  e  di  fplendore  antico 
Sia  teftimon  di  quanto  ferivo  e  dico. 


E  teftimon  ne  fla  quella  pur  anco 

d’aviti  preg 


Di  beltà,  di  valor 
Ornata  Donna,  che  gli  fiede  al  fianco; 

Che  fida  lo  feguì ,  che  accetto  a’  Regi 
Sei  vide,  e  ch’io  di  celebrar  non  manco 
Qual  premio  anch’ effa  a  di  lei  fatti  egregi, 

E  premio  tal ,  che  forfè  in  uman  velo 
Fia  il  maggior,  che  a  Virtù  conceda  il  Cielo 


X  xlviii.  y 

V. 

E  cui  non  lice  inver  le  venet’  acque 
Mover  luoi  palli ,  qui  Tuo  corfo  avrefli  ; 
Qui  dove ,  o  Palla  ,  d’  albergar  ti  piacque 
Poi  che  l’Artico  Tuoi  lafciato  avelli; 

Qui  dove  tua  mercè  più  bel  rinacque 
L’  onor  dell’  arti  ,  e  gravi  lludi  onelti; 
Dove  lodi  fi  danno  ai  di  vetulli, 

Ma  fenza  deliar  Traiani  e  Augufli. 

V  I. 

S’arrefìi,  e  te  da  quella  fede  afcolti, 

Che  fede  ognor  fu  di  fovrani  ingegni, 
Qualor  le  leggi ,  il  magilìero ,  i  molti 
Arcani  fvogli  di  natura,  e  infegni. 

E  in  udir  come  fien  tuoi  detti  accolti, 
Quai  premi  n’abbian  generolì  e  degni, 
Dica  dove  faper  ,  veglie  ,  fudori 
Mietan  più  frefchi ,  e  p,ù  felici  allori. 

VII. 

Dunque  illufìri  Germani,  in  voi  fi  fpecchi, 
Cui  nè  premio  mancò,  né  mancan  lodi, 
L’ingrato  lodator  de’ tempi  vecchi. 

Nè  di  fue  giulle  laudi  il  fecol  frodi.* 

E  quando  pur  tutti  sfrondati  e  fecchi 
Follerò  i  lauri  all’ Alme  invitte  e  prodi, 
Regnerebbe  virtù  ,  ficcome  quella, 

Che  per  le  ftefsa  è  preziofa  e  bella. 


,/S 


re 
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Mbre  del  grande  Alberto,  e  dell’antico 
Germano  ,  onde  le  chiare  adorne  getta 
Canuta  fama  a  .tutti  or  manifefta , 

E  ’l  core  invitto ,  di  ben  fare  amico , 


In  sì  bel  giorno  de  l’obblio  nemico, 

Che  tanto  a  l’alta  ttirpe  onore  appretta,' 
Dal  freddo  e  chiufo  avel  l’ augutta  tetta 
Ergete ,  e  date  afcolto  a  quel  eh’  io  dico 


E  a  quel,  che  pel  mio  labro  altrui  palette 
Fa  co’  fuoi  plautt  in  or  Vinegia  altera  , 

D’  un  ,  che  sì  ben  da  voi  vertude  apprelè 


De’  più  illuttri  Maggiori  ecco  la  vera 
Prova ,  e  di  quel  valor  che  in  Lui 
Tal  da  buon  tteme  frutto  ogn  or  li 


A^gio  e  gentile  Alberto  ;  a  cui  Natura 
Tutti  gli  afcofi  Tuoi  miller  dilferra, 
QuaJ’  or  d’ intorno  al  Sol  rotar  la  Terra 
Scorgi  per  forza  or  chiara  >  e  dianzi  ofcura  * 


come  m  cerchio  a  quell’ ardenti 
E  Itabil  face  ancor  s’  avvolge  e 
Qualunque  mobil  Aftro  il  Ciel 
Con  liabile  armonia,  legge,  e  j 


ue  a  i  Adriaco  Sole  il  gran  Fratello 
Rivolto  or  miri,  e  d’eflo  accelo  e  adorno 
gli  altri  Cittadin  1  eccella  guida. 


r 


\ 
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4L  REVE  RE  N  D  IS  SIMO  PADRE 

D.  GIOVANALBERTO  COLOMBO 

Abbate  Caifinenfe  ,  e  P.  P.  P.  di  Filofofìa  Ordinaria  ,  e  Sperimentale 
Nell’  Università  di  Padova  . 

ANTON -MARIA  BORROMEO.'1 


Entre  falivi  in  fui  fiorir  degli  anni 
Dotto  Signor,  con  voglie  accefe  e  pronte 
L’  alpeftro  di  Sofia  folingo  monte 
Oltre  all’ufo  mortai  battendo  i  vanni, 


Per  altre  alpeftri  vie,  per  altri  affanni 
Bagnava  intanto  di  fudor  la  fronte, 

Per  andar  poi  tra  le  più  chiare  e  conte 
Alme  laggie dell’ Adria ,  il  tuo  Giovanni 


Onde  a  ragion  Te  veggo  ora  si  chiaro 
Coglier  mercè  de’gìoriofi  (ludi, 

O  d’ Euganea  ,  e  d’ Italia  almo  fplendore 


E  veggo  Lui  di  Te  girfene  al  paro, 

E  degno  premio  aver  le  fue  virtudi 
Ora  eh’  è  giunto  al  più  perfetto  onore 


Xmw9 
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‘Jgl/À 

Parfa  la  chioma  ,  lacerato  il 
Metter  querele  dal  dolente 
Delle  Virtudi  io  vidi  il  Cc 
Perchè  a  Tuoi  Premio  ha  d' 


manto 

petto 


:r  noi  lon  lieti  appien  con  quel  che  è  tanto 
Nato  dal  bene  oprar,  dolce  diletto 
Dicea;  ma  d’ Onor  manca  il  forte’incanto 
Per  trar  feguaci  nel  drappello  eletto. 


§ncr  quando  l’ al  rifa  fchiera  meflo 
e  in  tanto  d  onor  lume  fulgente 
'Colle,  e  1  gaudio  fè  in  tai  voci  t 


eccello  premio  ad  un  Seguace  ardente 
Di  tutte  Noi;  deh  qual  trarranne  apprefso 
Compagna  all’ opre  numerola  Gente' 


/t 


Padovano  Accademico  Ricovrato 


Edi  (  Gloria  diceami  )  aureo  gemmato 
Carro  ornai  guida  per  1’  Adriache  fponde 
Il  mio  Giovanni  ,  che  le  più  profonde 
Vie  del  fenno  trafcorfe  oltre  l’ufato. 


Poi  vedi  Alberto  che  di  Brenta  in  riva 
I  più  fecreti  di  Natura  arcani, 

(»)  Doppio  lume  fpandendo,  orna,  e  rifchiara 


O  ben  per  fangue ,  e  per  valor  Germani  ! 

Ma  alla  luce  che  in  Lor  per  me  deriva , 

Tu  ad  effer  faggio,  ad  efler  dotto  impara. 

E  3 

(a)  Quejlo  eh  tari  [fimo  ProfeJJbre  fofltene  con  fomma  gloria  due  Cattedre 
Primarie  nello  ftudio  di  Padova. 
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homoboni  pison 

PUBLICI  PROF.  P  A  T. 

ODE. 
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\Uis  mentem  novus  incitai 

Fervor  ?  c/uis  cytharam  jam  nimium  din 

Pendentem  tulit  in  manus  ? 

Fcflìi  haud 5  Ptendesy  mun  erts  tmmemoYy 


Jgnarufve  tui  fequov 5 

pYoles  alma  Jovis ,  quem  colimus  fimuU 

Vatum  ac  twba  medentium  , 

Quo  me  cunque  vocas  ;  fcilicet  Inclytum , 

«• Atque  ofÌYO  nitidum  novo 

JOANNEM  ut  celebYem ,  va  ti  bus  inferii 

Phcebus  nnbilibus . 

•Q?"  fa  caYminibus  tolleve  par  tuum , 

AV  pYcefens  fave  ut  Deus , 

A//  dejiderio  peSìus  amabili 

Mens  &  numine  ferve  at . 

Qua  luce  mjolitts  per  fona  t  Adria 

Fulgens  undique  plaufibus , 

Priva tas  ineunt  latiti#  domos  5 


Te  SI  a 
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Tetta  bine  ,  li t torà ,  cymbulce 

Colletti [que  nitent  compita  merci bus  y 

Et  vatum  cemula  cium  cohors 

Sublimi  feriunt  .tarmine  fiderà , 

Te,  Clariffìme  Civium, 

Dtrcets  referat  Melpomene  modis . 

Ut  cum  per  hquidum  cethera 

Cita  dli^CYllm  corpus  ad  ardua 

J am  prono  impete  nubila 

Regina  alituum  tendi t ,  &  altius 

Euris  fertur  agenti  bus  m 

lllum  nobili  bus  fubdita  aculeis 

Curfu  gloria  prapete 

Elatum  mentis  ornai  honoribus . 

Nam  quid  confili o  ,  &  fide 

'Quantum  fi  exanimi  rebus  in  arduis. 

Toffis  eloquio ,  undtque 

Tefl‘*  gens  propor,  te  Uh  6*  extima . 

Sic  patrum  utgor  tnfitus 

Sic  excult  a  boms  artibus  infita 

Vis  fummum  evehit  ad  Decus  . 

Claros ,  Nobili tas ,  quid  memoras  avos 

Jattans  non  tua  proemia  ? 

lAuratis  mi j era  es  fub  laquearìbus  5 
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nì  virtute  pan  nepos , 

Luce  ó*  progenies  eniteat  Jua . 

N«//o  in  Genuine  deficit 

Vera  aut  nobilitasi  fìirpis  Ò*  inclytas 

Virtus  ?  tnbus  ernie at 

Qua  li s  conveniens  vivida  Fratribus . 

Nofiri  te  ne  canarn  foli 

Spesi  &  prxfidium  Palladi* ,  &  decus 

Albert  e  ?  an  te  Hgeronime 

Summis  in  patria  una  addite  civibus , 

Queis  concredita  Curia  ,  Ù3 

Patrum ,  confili  a ,  Ó*  jurs  ferentium 

Incorrupta  manet  Fides  ? 

Ficee  nos  cura  Patrum  ,  hcec  civica  ab  omnibus 

Incorrupta  Fides  dolis 

Tuta  tur  ;  ni  tòt  quee  duce  clariov 

JOANNE ,  Zwc  Themidi  caput 

Et  charum  patria,  &  civibus  elevami 

Nani  quid  moribus  illius , 

Quid  non  compofitum  viribus  ingeni  ? 

Scu  ,  Di  fiordi  a  ,  finibus 

Externi/que  ferox  fedibus  infide s , 

diràs  propior  faces 
Immiti  properans  concutias  manu . 


Pev  te  Jangume  ptngutor 

Ciudi  Lattus  campus  inaruit * 

Per  te  Re  ligio ,  &  fide  s 

Paffìm  ftrata  jacent ,  fava  licentia , 

Jnfandumque  uiget  fcelus . 

^  nofiris  procul  efio ,  eftera ,  jìnibus  ? 

Sed  quo  provehor  wfiolensl 

B.  clauo  meUus  0  Barbite  3  pende as  » 


£iÉìr 
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vwamL 

Pfr  te  Romuleum  decus 

indigno  obruitur  puluere  fordidum , 

< 


Nob.  Pat.  de  comitib.  Inghelfredls  Pub.  Pro 


Abb.  Cafinenfem ,  &  in  Patavino  Gymnafìo  Philof.  Ord, 
Phyfic.  Exper.  P.  P.  P.  Fratrem . 


W  ^mEi;x  Vu*  Potutt  vevum  cogno fiere  caufas , 
E  jps  Detettafque  al/ts  ore  ref  erre  vai  et  : 

Felice s  ambo ,  queis  cequo  munerc  D/vum 
'WWnfc  Et  noffe  efì  res,  Ò1  dicere  pojje  da  turni 
Tu  motus  leges ,  rerum  Tu  J emina  prima 

Et  fapiens  nofli ,  (y  pandere  voces  foles , 

Duna  Te  dotta  cobors  cingiti  plaudenfque  Tbeatro 
Miratur  ver  bis-  con  fona  fatta  tuis. 
u4Jl  varios  homimrn  mores  Jpeculatus  Ò*  urbes , 
Dum  Venetum  Frater  munera  jujfus  obtt  5 
Humanas  mentes ,  longo  &  finuoja  rcceffu 
Ip/e  ocuhs  vi  di  t' corda  reclufa  fu/s 
Queis  novit  variis  moveantur  pcttora  caufis , 
figo  fallax  fit ,  quo  pi  gnor  è  tuta  jìdes  ; 
Eloquwque  potens ,  fecreta  &  pandere  rerum 
dtque  arcana  altis  pingere  voce  valet . 

Ergo  fìbi  merito  delato  fplendet  bonore , 

Et  merito  gemtnre  premia  laudis  habet . 

Qpce  natura  dedit  mentis  tot  munera  ;  Fratrcs , 

H<ec  tribuat  longo  tempore  pofje  fidi . 
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^Nora  i  grandi  Eroi  Giove  veftito 
IfP1  Della  Caprina  pelle;  e  tutti  ancora 
Jè|  Gli  altri  Numi  ,  che  in  Ciel  hanno  lor  nido  , 
Gli  onorano.  E  però  di  tali  Eroi 
Non  fia,  che  pera  mai  la  bella  gloria; 
Cosi  quaggiufo  noi  tra  de’  mortali 
L’altero  Eroe  Colombo  in  rara  guifi 
Di  Tue  virtuti  adorno  in  un  cantiamo. 

Già  i  Cittadini  ancor  dell’alma  Patria 
Lui  conofcendo  gir  di  laude  degno , 

Vogliono  ornai  co’ più  fublimi  onori 
Celebrarlo  .  Ora  dunque  a  guifa  noi 
Degli  Dei,  celebriam  di  Lui  le  glorie 
Col  dire,  che  il  Colombo  è  degno  infatti 
Della  gloria  maggior,  che  ad  uom  fi  porge. 
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